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ECOi^^O-ìllA AGRICOLA 

L'AGUICOLTUHA 
DAL VUN'IO n i VISTA COMMEKCIALE 

I. 

Ogni agi'icollore, quando vende il so-
[ivaviuizo dui prodolti eli ' ci (IMC d.i! pro-
pi'io fondn, por compiM'iu'si col ricavato le 
coso <'li« gii l)isoj»naiio. i'u un gcniM'c; (li coiii-
iJìci'Cio : ma qiii'Slo nun è luUnvia, (die ni 
t^iiido cJeiiìentnrG e semplicissimo di cdii 
cdiìibìa cosa con cosa, l'inciiù egli rimatiQ 
a (jui'Slo j)i'im() grado, non può dirsi elio 
traili \' agricoltura cogli avvedimenti degli 
altri industriali^ clic nelle loro olìleine pro­
ducono le cosfi, dalla di cui vendila possano 
I ranic il massimo possibile vantagijio. I col­
tivatori che considerino la loro arte dal 
jinnto di vista commerciale sono larissimi. 
Ve ne liaiiiHi di ubili, i ([uuli si dislinsi'oiio 
ira tulli tfli altri nella perfetla coltivaziinta ;, 
ossia che l'anno produrre il proprio campo 
la massima quanlilà, od almeno la nUKj-
(jiore in coni'ronlo dei loro vicini. E ([uesti 
sono coUicatori valenti. Vi hanno degli altri, 
j)iù presto j)i'o^ji'i(;<ci)'it d i e coUivalwi'^ i 
(piali sono abilissimi nel saper ricavare, senza 
darsi soventi; alcun pensiero della produzio­
ne in sé stessa, il jiiù che possano d:ii;li 
o))('rai che lavorano i loro campi, portando 
()li affitti e le •prestazioni personali al nufì-
.Simo (jrado possibile e l'acciiilo- pa^^aro Uno 
all ' niliino centesimo, R (juesti, i quali imi­
tano i' industriale in oh che ha di meno 
imiiahile, (ìioò ne! ridurre i salarti al mi-
tiimi) posùblle, sono valenti abhachiali, i; 
u n i r a l i ro ' sebbene non si jìossa dire eh ' e' 
sappiano iiemoieno valutare il proprio tor-
Kaciiulo durevole. U aijronomia insci^nata co­

me un ' arte pratica può accrescere,, c o m ' ù 
desiderabile, il numero de ' pr imi : i primi-
pii ((' educazione morale e cirite e quelli 
di sana economia più diirusi possono dimi­
nuire i secondi, come il vanlaj^gio sociale Io 
richiede. 

Ma rarissimi, Io ripeliamo, sono tutta­
via coloro, (dm eonsidiM'audo Vafjricolturn 
colla vedute dell' industriale commerciante, 
sappiano al pari di (pieslo, non solo l'ar cal­
coli suir andamento della propria azienda, e 
ricavai^! con dati mezzi !a massima produ­
zione, ma (incile fn(jgiare la produzione, va­
riarla, mutarla all'atto, ripi'eud'^ì'e il genere 
di produzione prima smesso, a seconda della 
richiesta, e del tornaconto, sia passe(j(jero 
(ciò che imporla ul paese ed all' individuo, 
ma più a (piesto d i e a quello) sia penna-
nenie (ciò che deve entrare nei calcoli di 
pubblica economia, oltreché in quelli di pri­
vato inleresse) e consiileraro il suolo come 
un ' officina, una fabbrica, dove, il capo, del­
l' industria deve regolare la produzione a 
seconda del prezzo corrente e delle ^jroòctòj-
lilù, tanto prossime, che rii}iote, e ciò sino 
ul sei^no di tralasciare un genero di l'abbri-
cazione, per assumerne mi altro. 

Toccando un late soggetto, siamo en­
trati in un teina difficilissimo a svilupparsi, o 
lungo, e che per i singoli paesi dovrebbe 
essere illustrato da parlicolari considerazioni, 
dipendenti dai più svariali rapporti naturali 
economici e civili. Noi non l'acclamo adun­
que, che intavolare un quesito a proporre al­
cuni degli clementi necessarii jìcr iscioglierlo; 
tanto da chiamare su di esso l' attenzione 
dei più istruiti possessori del suolo, che vi 
meditino so])ra, nel proprio e nell' interesso 
del paese. Sialo, noi diciamo ad essi, non 
solo proprielarii, ma anche coltivatori^ non 
caltivatori volgari, ma isirutti. Siale coltiva-

lori coinmercianli'.! ma per I 'u t i le costante 
del vostro paese; cioè educati ai principli di 
morale civile e di sana economia. 

IST1TI;Z10;\1 SOlliSTiFiCHI'] E TECSilClIE 

ossi\ 

COIISO TJìOlllCO E PIIATICO D" AGIUCOLTUILV 

LUilU XXX 

di Carlo lierli-Pichat 

lì. 

L ' o|)cra, clic consterà di se* volumi, 
snrh divisa in due parli, contenente la pri­
ma le istituzioni scientifiche, le istituzioni 
tecniclte la seconda. 

rSell' ulteriore suddivisione un primo vo­
lume traila le isliluzioni fisiche, il secondd 
le economiche; poi il terzo, quarto e quinto 
coinpriindono lo istituzioni pratiche rurali.^ 
cssemli) riscrbalo il sesto per le arjricok in-
dus'lriali. 

l'erclu'^ il lettore, prima clic prendiamo 
ad esumo i 2^- fascicoli liiiora pubblicati, 
possa farsi un ' idea della distribuzione delle 
principali mateì'ie trattale in tutta 1' opera, 
ristampiamo uno dei prospetti in cui appar i ' 
seono nel loro insierue. 

l'AllTE VHiM\. ISTÌI'tJZlO.VI SCrE.VTIl'JCnE. 
(Voluiiin I.j isnre/.ioxi Fcìii'.in;, - c.ONSinKiiA/.ioM OH-
siìRAM. - Libili l. - IL MONDO 0 tjosmniotiia wjrrtna 
-:- Cosnizioni generali jciontiliclic iii'Jispensaiiili ali'ogro-
i ioiu.i . ••' "-**' ' . " " v » . • 

Si I. Appello geiurale della nnlura - Inorganica »-
Org.iiiica. § U. lYotiijiu dì gra»dc:^za e misitra, „Le 
yiMiililà lì Arilmiiioijiu. L'cslcnsiDiie a Gsninstri'tt:'^'—^ 
$ t u . Noiiiini dì pmiirìetà o li'eiini)ii:iii. (Jiulilà go- ' 
lii'iiiii ili'lla iiialcna n l<'i:ii:i uijrarìu. •- (Juiclu e nulo 
0 iHèi'iuiiiica lujvuria - (>:i.ililà iiiliinc d"lla inalci/a o 
Cliiiiùni lu/rarin - Mali-ria ni'ijli sjiaj.ii d'Ii'sli u .-Is/ro-
numiii iiriraria - t;oslJln/.iiini! ili'l KKIIIO li'rri'.ilro o Oeo-
lu'jìa lujrarìa - Ciiiiip'isizionc supcriiciaie del gloho tcr-
iv'slre I) .ìlìnniiloijiil itiirnrìit. 

Libru l!. L'AiiiA u Meteorologìa atjrurìa § l. Mc-
torfiogiiossi-i };i'iirgii;a.' i'ij;iii/,i;jiie lisica,'chimica e agro-
luiiiiica .doli' alia, U.ir'jiii/(rJ, 'renn!);nclro. Jgroinolro. 

GiiiviHie artista, poiché Uio t'iiifusiì 
't'aola parlo di i,iii, 
K anicr di Renna e dello sacre muso 
'J'iiiila liK/e tMi-'ilbiKle ai ii-ariui Ini, 

Odimi, artista : ciirrultori ed empi , 
1". iKiTi poi'lii Ina la (urrà : 
fui ria la scuola doi (xidanli osunipi 
Al IDI) vurgint ingegno aprir la guerra. 

])ii siiprrlio CMiiincnze altri è caduto, 
Alili 0 di lo più Ibi'le, 
l'oidio dui Icz./o doli'onoV pollalo 
Salgono i c.ui'\ì a graoidar tu morte. 

••l'a non corroiiiiia di liisiiiglio vano 
Lo spi>llro soiliiHore, 
T' aUi giguiilc sullo horio umane, 
Prima leggo di Cristo, il proprio onore. 

t.'ii oDoru educalo allo piti bello 
Yurilà di nalnni, 
l'oroeclié 1' Arto per loc.ear lo stelle, 
Giovano artista, lui di scnUrsi pura. 

Oro e gomme non hai? T'lum ehiuso i passi 
Allo ]ialri/.io loiido? 
(Ilio importa'.' Il gonio olio dà vita ai sassi 
Piibsodo un rugiio olio nessun coiitoade. 

Ho clu! r umile argilla hai convurtila 
A rifar Zaccaria. 
Di'gna i' Mio scalpello era una vita 
iiuiuu aiacfhia cousunta.... e sempre sia. 

LAVORO E MORALE (*) 

SCKA'.t. rOPOL.-Ilì!-:. 

ilaslro Giacomo, il Comjìure Slaituo, e gonio 

che passa. 

f,a scena è in iMercatovecchio, in mia linl/cf/a 

ili slìiiell(u'o. Il dimnnti ilelta /jolteija u l'interno 

nono oLCu\)uti da mntìiyliu ili vario uso simtnetrica-

vivntii dinpo.'ìte. In l'ondo operai die trattano di­

versi turori. f'rcs.io alla liaestra Mastro Gìaconu), 

elle dà V iiUinia mano ad un tavolino di cìlleQio. 

Conijìare Maileo. —Kdficcoii là, Biasini Giaooiiio, 
assiduo al vostro Ia\oro! Che capo d'opera sla­
to facondo adcaso ? 

Mastro «incoino. — Non burlato, Compare Matteo, i 
capi d' opera non li la ognuno olio vorrohlie. 
Tiiltaviu in' ingegno (pii\ conio posso, per l'ar 
vedere, elio un ta^olinotlo da lavoro, clcgaulo o 
nemico doli' ozio, so farlo anch' io. 

Matteo. — In fedo mia, (aiinpare, olio la signora che 
l'aNrà non potrà a mono di la\ orare, solo che 
sieda davanti a .tpiol mollilo cosi graziosino. 
Quei colonnini suiilli suoUi, (lucUu tarsio goulili 
non si farebbero meglio a Parigi. 

(*, Iliiorra/ianrli; ohi ne fece il dono ili qorsln dialo-
iilii'Uo, cmiiaiiu) d'induviiiare il ilesiili>i'ii) ilei n.islri let­
tori, rei prcgailo a favorirci, assicnu; al suo iiiiiiu-, altri 
lawiri (li qiii-sto {̂ cm-rc, csscfiiio rtoi ili parere che la mu­
ralo elisi .ichictta in liucca del l'opolo, valijj piii che moki 
traila ti. 

La Hedazione. 

Giucnmn. —-Aon dilo lanli), mossoi'C. Avessi imparalo 
il disfigao alla scuoia, h; mio ivigio/ii saprei dir­
lo aneli'io. Aia ([iiaiido si fa cjuolìo olio si può.,.. 

Matteo. — l'or i[iio.<(o basla gim:daro Ja vostra 
bottega, a vedere, olio dei mobili comodi, forti 
e Ijolli sapete farne. 

r.iaeoino. — l'occalo, sapete, elio il legname slagio-
niiio 0 di buona sii.iccliia vaio un occhio della 
tosta. Gli albori grossi diventano sempre più 
rari : e rpioi ([uattro noci o ciliegi e pori, olio 
tengo noi magazzino dietro, furiiiaiio un capitalo 
morto, che non sanno gli avventori quanto mi 
costi, 

Matteo. — Colui . . . . che . . . m'intendete, Comparo 
mio, non .si dà tanta briga nò per provvedere, 
nò por lavorare. .Slravagaiizo, polvere negli oc­
chi, ed un po' di m.ildioonza sul fallo d'altri.,., 
e tira iniumzi cosi. 

Giacomo. — K , . , tira innanzi . . . fin che la va, vor-
rotj; diro. A ino piace lavorare da • galantuomo 
e da aclista onorato. Chi vuol voniro, venga, e 
chi non vuole mi lasci. 

Matteo. — ,Si, s'i : avete un bel dire, voi. Ma sapete 
qiianlo delle pratiche, che v" avrà svialo costui 
collo suo uialdicon/.o ',' Non 1' ho udito io niodo-
siiiio a diro al terzo od al ipiarto, an.';!io a chi 
non voloa ascoltarlo, olio voi non avole gusto, 
olio i vostri mobili sono goffi, olio non sapoto 
f.\r (jiioslo, elio non vaiolo niuntc a far qiioll'al-
Iro....! IC, so j'o.-isi io, amico, non mi terrei cosi 
quieti) ciiiiio voi.,,. Vorrei metterlo anch' io co­
lui alqnaiUo iu buona ^is!a del prossimo. 

^ 



Aiicniiinirlrn ecc. — § l i . CiiniiiloliiRta..Cfilor tèCiPllfs. • 
Calor siiinri'. KlcUrifisiii". Mclcoro. Vomì. Pioe^ei Brine. 
ììiuiiit'. (iiiii7,7,e. NPVÌSI;1IÌ'I. .Neve tìiniidinc Gniactli. tVe-.̂  
ninni afiricole. — §. III. Induzimii mctcnrichi?', Prbtiii-
slici (nrnìli dagli sliuiiirnli Tisici — d.i os'ici'fa/.ioni con­
tinuale atilorioi-i — dallii 8(ii(o del crii'/o — dagli <i;iUiia(i 
—^ dui vrgi'laliili — diillc fasi (lolla luna. 

Lilirii III. 1/ACQUA 0 ìdvaliiijìd agraria §, I. Co-
(tnizionc. lìsicii; l'Iiimica; aiii'iiniiuiii'a drll' iuMinni itidnpiiia 
nella vogrla/juric. g. Jl On'f'iiù di ,)«(«/>. S"i-gM)\\. l'jng-
t(lc. I'u/7.i.artesiani. Si'ibaloi nalnrali Di'lli^arlilìciali. — 
Ĵ  111. F'Strszinne da rrcipir mi. Ciimluitaiiiriiti). Tnlii. 
('.anali. Fiiinii, pi'iidcnzr, vclucit.'i. — ^ ÌV, Difese dal­
l' iicqin', l'ivueiiig.inienli esterni (.senli, lussi', actjiiai ere.) 
l'riiseiunaineiili Sultcrranei |l)i-aiiiai(i'}. .\i'.!Ìiiaiii'iili. Ui-
\iavi d.i rivi, torrenti, (iuini cee. —' g V, l/'^islazinne 
idiaulira. Servitù. Abusi, consuetudini, diS|M>si/.iuin uu-
Miriiative cee. 

Liliro IV. Il, TunniiNO o Aijrtmnmia. Oognizinne 
S 1. Ijcopnnstica. 5 II. Mineralogica. JJ III. l'isira. § IV 
Cliiiniea. § V. Agrolugiea del lerreni). Jj VI. Classilica-
zione. 

Ir, VEGETABir.l! 0 Vntfinica agraria, Cngnrti"nn 
S I . Fisica. S l i . Anatomica. § HI. Cliiinìca. % IV. 
Fisiologica. § V. Nosolojjica, §. VI. Ai?ron(iiiiicn dello 
pianle. § VII. Classilìcaiione. ^. Vili . Flora agraria. 

Libro VI. L'AX/MAI.E O Zuohyia ai/raria. COÌ;»!-
zione § I. Fisica. ^ II. Anut'iinica. ^ III. Cliiinii'a. 
S IV, ^FisioloKica. iSj V. Palolonien. % VI. Affronoinica 
dell'animale. § VII. Classillcazione. §. Vili. Fauna 
iigrari.i. 

Mbro VII. MKCCASISMO 1)KI,L\ IMUlhll/.KlMF, O Vi-
sif>loijia (Hjritria, Cognizioii.; sciiinlifir.'i ileijli §§ I. 
Ainnieiid.'uneiili. II . Acconcinnieiill. III. .-Iitviceiid.i-
nieiili, IV. Lavorazione. V. Sovescio. VI. Coueiina/.ione, 
Vii. Iniuazionc. VIII l'rosciugifincnti (draiiiaye). 
(Vcdunie a; LSTiTuziosi i:(;o,NOJii<:nK o I:C;O.S(«HA m'iiM.E. 

Libro Vili . LA SOCIET.V' O liciinvmio ei'r/'c oijrur n 
(fS l Sistemi diversi. IL l'roprielà. III. Livom. IV, 
()ri!Uiiiy.ia7.iijne civile. V. Aniniiiiiblrazionii pubblica. VI. 
I,e(;i',bi7,i<ine. VÙ. Igtituziiini. Vil i . Culonie. 

Libri) IX. L' «OMO (1 KcoiiomiK inorale agraria. 
^^ I, A/.iune dei privati. 11. Ci.iivcnzioni. MI, Conlial-
ìaziodi. IV. Indiiidui cfuislderati nei r(i|iporli direni o 
indiielti r.uir-iiRricoltura. Y. Associazioni ecc. VI. Azione 
mista pubblica e privala. 

Libro X. li, CAPITAI.!': 0 mementi economici dcl-
l' ii>lraiire.'a ^^ I. Terjeno o podere o leninienl" : sue 
qualità; esposizione, situazione ; conlini. 11. Fondo di 
srorla; (ondo circolante ccc; mollili, bestiami, seiiienti, 
inagiizzini ec. 

l,ibro XI, LA COMDOTIA O Eaonomia ai/riiria ilel-
V inlrnprcsa'. %% I. l'riiicipii iondanienlali. Norme spe-
<'i.ili. Limiti. II. Lavoro degli animali. Lavoro depsli no­
mini. 111. l'i'opor/ioni fra le sonnninìstra/ioni ibi c.ipi-
lali diversi. IV^ Cali'olo dei dati meteorici, stali..,liri, agri­
coli dilli! coltivazione. V. N'ormo Rcnerieiie per i'i'Slima-
aiune dei capitali, dei prodotti, delle.spese ecc.; dei r|~ 
subamrnli (inali. 

l'vUTli SECONIU. ISTITLIZIONI TECNll'IIE. 
(Volume a; DEMA C()r,iiVA!;io.Nij IN (;E>EIIAI.IÌ. 

Libro XU. Uiibizioiie del Icrreiio n(/(nr«lca tirreno agra­
ria 0 Amnieiidaineiitistabili primordiali. - § I, Di-illiizionii 

• del Icrr-no iialurale dall' agrario. Sleiilitfi iinluioUi e re­
lativa. Ostacoli ei-c. — li . Opyc di bonilicrf/i. ne per di­
fetto di ui.icimentii. Padn'i, l'iani depressi, Seoli, l'esea-
jiiolj. l'rosciiiuanieiiti f'drainageA Colm,ite ecc. Cilline. 
M>>nbiuiie, Monti. Colmate. Ciglii>ni, Piiniati. S ̂ sligin ec. 
— Il i , Budilicazioni per difelli di pruprielà lisiclie ecc. 

(52 -

Lilirn XIII. Uiduiiono.d'l terreno agrario n terreiin 
ColHviMli, Il AnuhendBirtchti .stabili onliriarii. — ,«j I. 
Dis.tlnilonA d«('#ilt'rrvna si^rario dal coltivabile. Qualità 
ngroii'omieiie (ibi terreno ecc. — II. Opere di correzimie 
a dititto'dt superficie. Splani. Fosse da acqua ecc. — HI . 
Correzioni « difelli fisici. — IV. Delle a difilli di qua­
lità niiiierali, Viirnure, Gmsari:, Argille, Sabbie ecc. 

Libro XIV. llidiizione del lei reno rulliuibUe n ter­
reno prodiKlii'o 0 Aminendainenli periodieì. — % l, 
haviiniihiai'. IL Coreilivi. MI. C'iiioim.i7.i(ine- IV. Sove­
scio. V. Irrixazione. VI. Addebbiainento. VII. Pianta­
gioni. Vil i . Chiusure. IK. Difese. X. Costruzioni ecc. 

Libro XV. Siatemi direni o Forme diverse del 
eollivare, — j^ I. Sislema forestale, pastorizio, agrario ce. 
II. piccola, e grande coltura. III. Novale o maggengo. 
IV. .'Vvvicendamenli. V. Arbuialo, VI. Vilato ere. 

Libro XVI. OrdiiKiHti'n/o della cnllieazione " Ain-
ininislrazione e C >nlabilit,'i rurale. - ^. I. Oi'griiiizzazionc. 
11. Diver.si modi d'eserutione. III. Principii generali e 
speciali di dare ed avere riferibili ni generi di coltivazio­
ne, alle diverse qualità e sperie di lavor,ilori ecc. IV. 
Tornaconto liliale. V. Cunlaliililii rurale, parziale, cuin-
ptessiva ecc. 

(Volume 4: COLTIVAZIONE DEI TEHnEJiI AltATlTOH. 
Libro XVIt. Caltirazioìie ìjcneruk ilei terreni nnilorii. 
Lavorazione pratica ed operazioni ruslieali prf cedenti la 
S'mi(i.izio(R", diiranle la incdeiìmn, e la successiva vege­
tazione, raee.olli ecc. 

Liliro XVIII. Trallnta (lei cercali Cnltivazione d d 
frumento, l\>rmciit,,ne, segale. Orzo, avena, grano saraceno, 
miglio ecc. 

Libro XIX, '/'r(i(((i(o delle Cieaie ed altre Ìtante 
aliiitenlarie. Fava, f.iggiunli, ecci, piselli, lenliccliic, lu­
pini, veecie, cicercliie ecc., pomi di terra, lutate, topi-
nambour, barbabietole ecc. 

Libro XX. Trattalo delle piante oleifere e, da tì­
glio. Ciilsat, ravizzone, rafano, ricino, aracbide, madia, 
papaveri, ricino, lioo, canape ed altre. 

Libro XXI. Traltatn delle piante tintorie ed altre 
indHilriulì. Ribbi.i, zalL-ono, zaflf'eraiio, (ju.ido, lornasu-
Ic ecc., cotone, cariln, tabacco, cali, bipolo, canne eee. 

[Viiluiue 5 | (.OI.TIVAZIOM SPECIALI. - Libro X X I I . 
Triillalu dei prati naturali, artiiìciali, irrigui, stabilì, 
avvicendili/, p:isc'>H, ree. 

Libro XXIU. Traltatodegli alberi o Albericollura. 
§ I. semenzai, vivai, trapianlamenti, iniirsli, polaiiira. II. 
alberi, arbusti da foglia, da frutti, da legna ecc. III. bo­
schi, selve, foreste ere. 

Libro XXIV, Trattalo degli orti o Orticollara. 
Coltivazioni! delle ortaglie, orti'stabili, avvicendati, piante 
ortensi nei Ir'rreni araloril. 

Libro XXV. Trattato dei giardini o Floricoltura. 
Coltivazione delle piaiite per fiori, giardini di lusso, d ' i-
struzione, ili conunerrio ecc. 

Libro XXVI. Trallalo delle coltieazionì umide. 
llisaie, valli, terreni acquitrinosi, ossia impiego di terreni 
paludosi, e coltivazione dei' vegetabili palustri. 

Libro XXVII. Trattalo delle collieazioni eccezio­
nali 0 straordinarie, sperimentali', a rivestimento d'argini, 
dune, golene; temporanee, d' azzardai, in terreni sabbiosi, 
ghiaiosi ecc. 

IViliiine fi] iNniii;TniE nniAi.i. 
Libro XXVIII. Trattato del governo degli animali o 
Zootecnia u(jraria. Considerazioni economiche, cure ecc. 
dei niaminireri, volalili, in etti, [lesci ecc. 

Libro XXIX. Trattato dejli ordegni, macchine, 
costruzioni rurali o Arnliitettura rur'n/e. Siiumenli, 
attrezzi, utensili, cise culoirehu, stalle e fabbriche rurali, 

Giacomo. — 0 clic '.' Voi'i'eslc iii.scgnariiii ;i diirc lu 
caccia iiUc mosche, come quel romiino'.' Vi pari", 

. ch'io abbia a suioltere il mio hwoi-o, ijur iiui-
lari! quel guaslauicsUori nelle sue nialùiccnze ? 

.Malico. — iNon dico io questo : ina però è un gran 
danno quello che \ i fa, capilo. 

uiucot/w. — Meno di qiiol cho credolc, iiics.seru. La­
voro pei' questo non mi manca. Chi vuole un 
buon mobile viene da me: e che in'imporla, se 
alli'i vuol pygar caco il gusto eli farsi coi'hella-
l'e '} Questa è la mia massima : Lavorare il me­
glio e più che si può: ed aspettavo elio il tem­
po ci .dia Tagione dogi'iiielli, che hanno in cor­
po 1' invidia che li mangia. 

Matteo. — Lavorare, lavorare: ma inlanfo, tacendo 
cosi, tanti danno ragione a luì e torlo a voi. 

Giacomo.^— E se io perdo il tempo nelle ciance e 
guasto il mestiere, mi daranno r.igionc'.'... 

(Una signora y/oiume, vcslita con inolia scm-

plicttà e tenendo por mano an ragazzino sui 

sette anni si presenta alla porta dello ,'iti-

peltaio.) 

Giacomo. — Fatevi da parte, Comparo Matteo... la-
.scialo luogo alla .Signora. Signora òluria, le smi 

' servo... Cile Dio la benedica lei e inllu la sua 
famiglia. 

Signora. — liuon giorno, maestro. Come andiamo col 
tavolino che m'avuto promosso per oggi'/ 

Giacomo. — Ecco padrona mia : un' ultima mano di 
vernice o la sarà servita per dopopranzo. .Sa 
pure : parola data, per maestro Giacomo, ò cosa 
fatta. 

La Pignora. —• Vi ho scmpi'e conosciuto per galan­
tuomo. 

Giacomo. — Grazie tante : è il miglioro elogio che 
po.ssa farmi, Signora, (julanluonio sino alla mor­
te. Prima il cuore, e poi la lesta.... scusi sa, le 
dico a lei queste cose che ne sa a miiioni. 

(rn (juesto mentre passa una donna dal por­
tamento sguaiato, ri suo abito è a varii co­
lori tulli chias.insij dalle cai estremila s'in­
travede una sollana sporca inzaccherata. Dal­
le spalle discende ano scialle giallo e rouo^ 
clic s' incrocia sul petto mediante un ferma­
glio (lì finto oro. In testa un cappello con 
molto piumes attorno il collo perle false, e 
orecchini falsi agli orecchi. È sola. Gira gli 
ocelli cirettundo da ogni parte., e trulli) tratto 
.si lìolge a guardare due forestieri che la se-
gtioììo. 

Questa donna^ in passando, lascia cadere so­
pra la A'i'foii'j'a Maria un'occhiala di scherno, 
accoìnpaiìunnil'-.ln con un t/esto sconcio e colle 
seguenti y.-To!,' : 

Puh!... la modesta!... 
fLa aignuriì .ifnria abimssii gli occhi, e cala 
il velo dal appello sull.i faccia. J'oi si allon­
tana dicendo allo slijnUlaio: 

Yi a.sjK'tlo col lavoro, maoslro, 
Giacomo. —• (rivolgentlosi a .Matteo) Dite, compare, 

la conoscete quella che passò or ora'/ 
Matteo — fCh !... conoscerla o no... ci vuol poco a 

darle il suo nome. 
Giacomo. — E la Signora Maria, la conoscete? 
.yalt co. — Io, no. 
Giacomo. — E mia buona e onesla madre di fami­

glia, che attende v.i l'alti proprii, e non maligna 
su (pielli degli alili. EHa educa i proprii figli, 
si fa amare dui douiesìici, dal vicinato, ed ha 
una i;oseien/,a netta, sapelo. 

Matteo. — l'.liiieneV 
Giacomo.— lUibene, ebbene....'avete veduto?.... avete 

udito ? 
Mali,',. — .Sì. 
Giacomo. — La donna onèsta ha dovuto lacere o 

calarsi il velo sugli ocelli, davanti alla svergo-
guata ! 

Un Socio (ìvlP ÀnmMofc. 

Ijhro XXX. Trattato delle manifatture, agricola o 
Jecnologia rurale. Processi di enologia, di caseificio, dì 
conservazione dei grani, frutti, bozzoli ecc., di carboniz-
iazioiic ecc. 

Ai'PENincK. Cenno bibliografico - Modulo - Pro­
spetti - e Indice ragionalo. 

L'optira viene atl "essere corretlala ili 
ÌBOO distìiî iii, per ronilere pii;i evitleittc il 
tlcttulo : ciò che in molle parli èva iiocessit-
rio. Qtialciie trailo ])retnleri!tn,o niiclie tial!u 
Considenizìoiii ymi'ruìi, ove V avilofo Spiega 
niaggiorineiilc il concollo doir opera. Sulla 
necesxilà di procedure ci ragionu a questo 
modo : 

» Dobì)iainn rivolgerci a procacciare il perfe­

zionamento dell' arte del coltivare, perchè il l'arUi 

è ogglmui vitale necessità, I.i; popolazioni delibero 

oltre ai secoli andati, e iiiù crebbero in (pioslo i 

liisogni. gli agii e le voglie delie nieiloiine. Con-

ciossiacciiò la felicità doli' uomo essendo più iiresto 

misurata dall' adempimento de' suoi desideriì che 

da suo reali indigenze, cresciuti quulli sopranmiodo 

è pur sopranmiodo aumentata )a somma degli oggetti 

indispensabili al loro soddisfacimento. K quanto 

maggiore perfezione di organamento civile si ag­

giungesse dagli uomini, tanto più crescerebbe la 

popolazione e l'agiato vivere di essa. Laonde tanto 

maggior fruito convien richiedere dalla terra, o 

quanto dire, tanto più perfetta deve essere 1' ix-

gricultura. E vaglia il .vero, col miglior governa-

iiicnto, eolla più sapiente legislazione, senza con­

temporaneo sviluppo e miglioramento didl'agricol­

tura, non può coiiscguirno effetto di felicità intera, 

generalo e perniancnto. « 

E noti dissitntilando (inolio che puro si 
tonta da Società ed Accatleiuic d' aoneoiiura 
nel nostro paese, mostra (pianto poco sia 
ancora colle seguenti parole : 

» Se ci lasciamo illuderò da vergate frequenti 
commendazioni, leggendo i magnilici risullati d'al­
cuni cresi britannici, crederemo che nuli'altro sia 
più possibile in agricollura elio 1' imitarli: ma le 
migliaia d' irlandesi periodicamente migranti o 
letteralmente morenti per fame, ci additano seve­
ramente che colà [iure v' ò ancor mollo da fare. 
E se anco in Franci;!, in (lerniania e in Italia 
veggo la classe più numerosa, jiiù morale, più 
conteutaliile, mancare quando a quando del pano 
di frumento, replicherò che vi è ancor molto da 
fare. Forsechè tutto ò a dire raggiinito, perche iu 
mezzo a cento poderi so ne veggono alcuni colti­
vati per intelligenlc opera di eletti agronomi? In 
ciò anzi sta forse il nostro peggio, che nel pre­
sente secolo moltissimo adoiierano gli agricoltori 
slranieri, perchè i miglioramoati sloiio diffusi nello 
mas«'" de' coltivatori, mentre queste poco ajipo noi 
si sono piegate a migliorie radicali. Generalmente 
parlando noi siamo ancora alle pratiche ereditate 
dalla civiltà e dalla sapienza degli avi, intanlochè 
altri popoli hanno visitalo e visitano lo nostre col­
tivazioni, ma nel copiare i nostri metodi, i nostri 
stranienti, h; iwaln; pratiche, .fanno apprezzarle, 
e col soccorso della scienza emendarli, e recarli a 
maggiore perfezione. Per noi intanto lo starci al­
l'agricoltura de' padri nostri è indietraro, e nel-
r immenso cammino fatto dalle scienze, è d' uopo 
valersi de' filosofici aiuti che nello applicarle pos­
siamo ritrarne, se pur vorremo starci a paro degli 
altri. « 

1 / autore, pallaio delle i)ie/ì(!(; private 

e piibhliclie in agrieoltiiro, discorre il piano 

daW opera, niosli'-amlo di non voler ìittlla 

oi)ime(!i;ru del necessariOj ma ììc.miìU'no ec­

cedere nel troppo. \i jierchè continua pur 
sempre la perpetua battaglia di parole l'ra 
teorici e prillici, e\ moslra, che humi pra­

tici lum si può essere senza studio, in tin 
brano che ci t iamo: 

» Posciachò in questo s'ecol«, chitro sovra 

ogni altro per rapidissimo progresso nelle scienze 
naturali, o specialniente noli' applicazione loro, ce­
lebri chimici provarono con mcnioraiiifi dodi ine 
r importanza d(;I necessario collegamento delle pra­
tiche agronomiche coli e ehìniiche nozioni: e d' altra 
parte celebri botanici resero evidente, coinè 1' arie 
agraria non possa r(>ggore su più luminosi priii-
cipii di quelli rivelati dalla scienza fisiologica de-
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gli esseri vi.'gctimli: pure essendosi aleunc Icork'lie 
proposizioni Iroviilo discortlanli dalla pratica, o 
certe pompose scoperte che promisero cliiinerici lucri 
avenilo finito per risolversi in reali dispciidii, venne 
quasi in dispregio la teoria. E già non pndii 
scviltorì georgici, sia in lodati periodici o in liliri 
d' agricollura pi*opundono, (piasi generalmente, a 
limitare lo studio degli agronomi alla cognizione 
di quanto si fa praticamoiiln ne' diversi juiesi o 
dai diversi più sperimentati agricoltori. Non è 
adunque il solo villico, il rustico* lavoratore dei 
campi, che ripudi! la teoria; ma eziandio grati 
parte dei possidenti meglio istruiti ed affezionati 
alla collivazione. Lo slesso illustre Consesso della 
Sezione agronomica e tecnologica sia in l'isa che 
in Torino, non dui»lo d' invilaro i migliori colli-
\atori a deseviveve le praliclie vispollivc di ogni 
paesi-, riputando per tal modo di servire cmincn-
teuicnlo al jjrogresso dell' agricoltura. Proposta 
bellissima, già messa in atto da Filippo Ile ne' suoi 
utilissimi .-Innali d' .•tijvicolluru del reyno d'ItulUi^ 
e riproposta ed in qualche parto da alcuni scrit­
tori siiarsaniente adempita. Tuttavolta ciò vale a 
conseguire un' innnensa raccolta dì praliclie, o, 
accioccliè il dica, una vera congerie di cose buou(!, 
d'inutili, di eoutradditorie e d'erronee. Converrà 
sempre che la mento dell' uomo illuminato dalla 
scienza pronunci, quali sieno da adottare, quali 
da emendare, quali da proscrivere. Vedremo al­
cuni iwssederu floridissimi gelsi che mai furono 
tocchi da ferro del potatore, ed altri commendare 
1' uso di capitozzarli troncando loro ogni sorgente 
di prosperità, fors' anco di normale conservazione 
eoi pri\arli U' ogni ramo appena sfogliali, e quiiuli 
d'ogni mezzo di pronta riparazione, li sarebbe 
indelinilo il novero delle pratiche contradditorie 
e delle emendabili. Or ehi dovrà giudicarne, se 
non le inunuUivoli leggi della stessa natiuM, lo 
quali a noi si disvelano appunto dalle scienze na­
turali, in isiieeie dalla fisica e chimica agraria, 
dalla botanica e dalla fisiologia? ho studiare l'atti 
speciali rilevilti nelle diverse contrade, c'insegnerà 
egli la convenienza di praticare quegli stessi (atti 
in contrade diverse? Solo il conoscere la fisica e 
chimica composizione dell' aria, dell' acqua e del ter­
reno, non che l'interna struttura o organismo delle 
piante stesse e del come osse nascano, s'alimentino, 
trescano e si moltiplichino, ò l'insegnaniento che 
che s' ajiplica a tutti i paesi, li uno studiare fatti, 
ma ì liuti più generali, più inqiortantì, e i soli 
alti a rcudui'o cuuscii degli eltelti che producuno. 
Laonde le scienze naturali nella loro applicazione 
all' arte del coltivare, non sono da ultimo, che 
uno studio eguabnuiile pratico: so non che riguarda 
quella parlo di pratica che solo ò degna dell' uo­
mo ; che sola può guidarlo nella sua agronomica 
gestione ; che sola può istruirlo della ragione 
ilelle cose e non condurlo ad operare a materiale 
similitudine degli altri, con evidente pericolo d'in­
ganni), ogni volta che le circostanze tutte non sieno 
esatlissimamento couformi u. 

» Ciò basti per quegli autori, i quali vorreb-
lion respinti i liiosoliei aiuti attendibili dalle scien­
ze, luenlre dovrebbero limitarsi a discegliore il 
buono eh' esse puniio recare, dalle intemperanze 
di alcune dottrine non accetlovoli per difetto, non 
delle scienze, ma di quo' scienziati che le abusa­
rono, l'orliamo de' collivatori pratici. Perchè hanno 
eglino in discredito ogni teoria ? Perchè volendo 
designare un agronomo poco fortunato, quasi spro-
giaiulo, lo chiamano un teorico? Kgli è, perchè la 
poca sobrietà d' alcuni moderni, nel dettare nuovi 
dogmi di chimica e lisiologia vegetale, non solo 
produce impaccio e confusione nella mente degli 
agricoltori, onde abbarra il passo a reali miglio­
ramenti, ma ormai, fra le incessanti dubbiezze e 
contraddicenti sentenze, li trae ad ogni disamoro 
delle cognizioni scientilichc ed all' cnq)irismo li 
sospìnge, li questo vale pei coltivatori più illumi­
nati. Por la classo poi numerosa, egli è f eseiupio 
di agronomi in azione, se nù si conceda 1' esjìi'es-
siono, che lo teoriche discredita, quando fiinuo 
praticare nuove agricolture, com' essi lo proclama­
no, 0 in loro lenimenti o in poderi assai incor-
rellamonle chiamati modelli, rilraendoue abbon-
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danza di spese anzichò di rendite. Quindi li con-
chiuderno ; lo teoriche rovinare gli agricoltori, lo 
nuove ideo non risolversi che in disinganni. E 
cosi sempre si seguirà a conchiuderc, finché si 
tengono le scienze colpabili dei difetti dell' nomo, 
elio le scienze ìmiìerfetlamento conosce o non sa 
debitamente applicare, l'raggo un esempio tra' 
collivatori che furono. Il cclehro 'full pretendendo 
la tuiTa dovesse tulio j)ro<lurrc a forza del solo 
diromperla e ammìnularla, non ha certo insegnato 
ai suoi imitatori sistema valevole per arricchire. 
Ma segui egli un principio teorico? Poggiò egli il 
suo sistema sulle condizioni fisiche, chimiche, e 
fisiologiche dello pianto e del terreno? Per lo 
contrario egli non fu appunto che un pratico, che 
coijiò una pratica, altrove rilevala utile in ispe-
ciali circoslanze, ma che si voUo troppp gonei'al-
mentu applicare «. 

« Sia il pratico di buona fede, e prima os­
servi le altro industrie. Non liiuino questo fatto 
innuensi progressi da poco più d'un secolo ? A 
chi si deve lo slancio dell'arti manifatturiere so non 
all' inlervento delle scienze ed alla risoluzione de' 
grandi fabbricatori dì chiamare in concor.ìo alla 
direzione dello fabbriche od ofiìcine nomini vernati 
nelle scienze, ed inter|)ellare i celebri sapienti ? 
Quanti dubbi non conserva egli il pratico sugli stessi 
melodi che predilige, da cui gli grava di muover 
passo ? Non di rado si mostra incerto so il lavoro 
profondo sia da preferire al supei'licialo: e pure, 
ovvie cognizioni di gnulnijla lo farebbero avvertito 
so lo strato sottoposto a quello cui limita i suoi 
lavori, è tale da poterne utilizzare riportandolo 
alla superficie col ]iiù profondo lavoro ; e posse­
dendo le prime nozioni di botanica^ terrebbe cal­
colo della diversa lunghezza di radici, che ponno 
sviluppare le varie piante, e no dedurrebbe la 
conveniente altezza che dee avere lo strato colti-
\abde. « 

E tcrnnina le suo coneiiilcrazioni a que­
sto modo: 

n Senza presumere sulTiuiente approvazione 
all' Opera mia, da poter essere adottata per qual­
che agrario insegnaiuento, intesi a conseguire nul-
lamcno tale scoj)» coli' offerire un Corso completo, 
alto ad istruire bastevolmente chi, senz' aver ri­
corso ad altri sludi, voglia conoscere quanto è da 
sapere da un agronomo, o ((uesf ottejiere in un 
paio d' anni, cominciando nel primo anno indiffc-
renlemenlo dalla prima parte, o dalla seconda. 
Dove è tuttavolta d'avvertire clic, limitandosi alla 
secanila parte, vi si troverà snnicionte guida pel 
coltivatore pratico, ma non polca dirsi egli abba­
stanza conscio dell' arte sua, senza apprendere 
pienamente le materie discorse nella prima. Quegli 
poi che a questa sola si limitasse, potrebbe ancor 
meno applicarsi alla coltivazione, senza conoscere 
le norme discoi'se nella seconda parte. E adunque 
poco meno indifferente il cominciare dall' una o 
dall' altra parte; essenziale il conoscerlo ambedue. " 

SUL XUAFtJCO OELLE tìtJANAGLIE 

(Fine. Vedi il .\. -14.) 

RijiigliaiKio r arlicolo dulia Tn'ester Zui-
tuiig, prendiamo tia esso i seguenti ilati slu-
tislici, elle inuslraiio raiulaiiiunlo che ha preso 
il traffico della GraiuKjlk. L 'anno \ 832 
la Gianbrehigna iinporiò 0,730,000 mtartars 
di (jfaniKjlie; delle (piali circa 3,350,000 
dai jioni del Mcditenaneo e del Mwnofo : 
cioè 1,700,000 (jiiart. di Frumento, 1!)0,000 
di 0/'50, 8000 di Segala, 2.i0,000 di lave, 
ed '1,230,000 di Grmwhmo. 

L'importazione lotal(i del Fnunento fu 
* nel 1832 di 3,200,000 (|uailers: cosiccliò il 

Mediterraneo ed il Maniero i'oriiiroiu) niù, 
della metà di cpiest' arlicolo. Quesio Catlo (j 
notevole; poicliò nel dSAl di 2,.i00,000 
(piarl. che fu 1' iinporlazionc totale, la Uns-
sia, 1' Italia, la 'l'urchia non ne consegnarono 
alla Griwihrelngna, chii il dbdmo, essendo 
gli altri «ore decimi l'ornili dalla GcrniaiiLa, 

Daiiiniarcn, Olanda, Francia ctl 'AiTuiricn, e 
non essciidovisi ìniportato Mais (piasi punto, 
monli'c ora ve lo s' imporla iti grande quaii-
lilà. L' anno scorso s' iiiiporit') priiicipalmcnle 
molto Frumento tlai porli,del maro li''Azoff; 
cloò 51)0.000 (piart, in confronto di 100,000 
r aniio aiileriorc. Ora, che i paesi danubiani 
liaiino iniiggior cm'a di prinia (ii spedire fru-
niento netto, il loro prodotto guadagna fa­
voni, e cosl,(piello <i<ì\\'E(jillo. Anzi (piest'ul-
timo, che nel 1830 pagavasi 10 e 12 scel­
lini meno dio il polacco da Odessa e nel 
1831 ancora da 7 ad 8 scellini, nel 1832 
non si pagò meno di quello, clic dai 5 ai 3. 

Il governo russo proscntemenle favorisco 
ad ogni modo la costruziono delle strade fer­
rale nella Ihmsia meridionale, le quali in 
quel paese costeranno meno clic in qualun­
que altro deir Europa. Se alla strada da Mo­
sca ad Odessa si aggiungeranno dai dn(5 lati, 
dei rami per le provincia vicino, da quello 
fertili pianure verrà in gran copia il grano 
al mare. E questo (al l'alto che deve far pen­
sare alquanto i .nostri collivatori. 

La maggior porle di (piello imporlazioni 
di granaglie, sono tlalla Granbi'ciagna pagalo 
con altrettante inanufatlurc uscite dallo sue 
fabbriche-, comprovando cosi il principio eco­
nomico, CIK! (la ultimo un prodotto si viene 
a cangi,n-e coti un altro. E la prova evidente 
trovasi nelle cifre delle (asportazioni, che creb­
bero sempre in una proporzione corrispon­
dente per quo' paesi d' onde vennero io itn-
po.rta'/.ioni maggiori. Se l'Inghillevra adniujue 
compra il suo pane da chi può produrlo più 
a buon mercato, elio non sojira i suoi terreni, 
ha di che pagarlo col prodotto della propria in­
dustria, che da ciò appunto acquista maggiori 
sviltqipi. 

1 1,700,000 qnart. di Frumcnlo, che 
nel 1832 venne introdotto noli' InghiUerra 
dai porli collocali sul Marnerò e sul Medi­
terraneo si suddividono corno segue: 
Fnimenlo di Odessa, in gran parte qnarter/) 

polacco, ma anche Gliivka (duro) 
Frumento Ghirka da Muriunopoli, 

Burdiaiinm, 'J'aijanroq e Mare 
d'Azoir, . 

Frumcnlo danubiano da Galucz 
ed Ibraila 

Frumento egiziano 
Frunienio di Uunielia, la maggior 

pai te da Varna e Costantinopoli 
Frmnenlo siriaco 
Frumento italiano 
Da Marsiglia^ Costantinopoli e 

Malta 
Da altre parti 

Quantunque in quesl' ultima cil'Va sia' da 
calcolarsi, che v' entri anche del Frumento 
italiano, resterà sempre, che la parte presa 
dal nostro paese nel consumo della Granbtc-
tagna è assai piccola. Ciò deve far pensare, 
che sul commercio delle granaglie al di fuori 
ò poco da contarsi dai produttori nostrali, ove 
la materia prima non venga preparata in 
farine. 

Un fatto notevole nel commercio delle gra­
naglie in Graiibrelagna,si è quello del crescente 
consumo che vi si fa di mais, mentre prima 
del 1840 esso era sì scarso da non prender­
sene noia. Invece, dacchij la carestia di quel-
l' anno lo fece introdurre in abbondanza, 
Panno scorso non meno 1,530,000 qnart, 
se n' introdusse, del quale due terzi dai porli 
del Mediterraneo. Nel 1832'ne vennero da 
Galacz 223,000 qnart,, da Ibraila 3(32,000, 
da Saloniechi 35,01.0, da Odessa 218,170, 
dall'Egitto 30,9GO dall'Italia 8,230, da Co-
staiilinopoli, Malta, Trieste ed altri porti del 
Mediterraneo 190,720 q. 

QiK-'sli falli provano, che i mulamcnli 
sopravvenuti nel commercio delle granaglie 
devono essere tenuti d' occhio dai coltivatori 
che vogliono conservare per sé il tornaconto. 

Un fallo singolare viene notalo nel coin-

^33,700 

356,030 

83,000 
276,300 

27,530 
7,000 

50,300 

68,000 
416,000 

file:///atori
file:///abde


a. ÌMfiiiiBÉg< 
r—JM 

inei'éio <lcl!c ^v '̂̂ nijlìŝ  Mìa Gi'arili^^à^* ^ 
col Lcvanlc': eli'esso vicno !opol|là :ffii'la: 
nuiggior {iarle àn case grcclit!, lè'qtiall aven­
doci falò imiicipio i lopoir 1820, poco à 
)iou(J se,r appropriarono qiiiisi lutto e salirono 
u! niitricfu (li 2CfO' e vi imino deljli enormi 
gutttìogiii, Negli ulliini s«Uo anni esse fecero 
ili liigliiliérra uilari 'per aliueuo 30 milioni 
ili lire' Bieì'line. " , 

.Pei' mostrare come gl'interessi del 
conifiievcìo e deli'af/rico/^iiro si annodino 
ira di loro, nolianio-jjueslo i'ìUto dei Greci; 
i quali poco potendo" tare naPloro paese per 
i})ij;liorartì le proprie condizioni economiche, 
sì" erano: alcuno decine di anni addietro sparsi 
Huà e'Colà nelle principali .piazze di coni-
inercio dell' Europa, dove coi loro rlsparraii 
e colla propria avvcduléMfts'arriiSchirono, e 
furono così 'd'incitamento ad altri « seguir­
li. Mentre adunque i Greci che Irovdnsi a 
casa loro, anche dòpo 1' emanclpa'/.ione, ri­
manevano poveri, gli espatriati si t'ecòro ric­
chi. Questi poi lien presto comhiciarcino ad 
in|Ìilire sull'agiatezza dei rinirtstì ; poiché 
nvédiante le loro antecipazioni andò di anno 
incanno accrescendosi d'assai la marina 
inerciiUlile greca, tarilo da aversi forse h 
ipiesl' ora- assicnriila la suprcmnzirt nel Metli-
ternmeo è :'iiòr Marnerò. I guadagni fu ti i (la 
(juesta cotrtiticiano alla loro volta ad influire 
siili' iii^rìcoltura, che ha grande bisogno di 
•fcupilali.UaP complesso di lutto questo poi 
liasec iiri impulso, ad incivilirsi maggior-
riiènlc, Abbiamo voluto notare lai falli,*»fer­
iche si vegga quinto inàlavveduti sieno colóro, 
i Hpiali provano una gelosia di classe, allor-
l'Iieiiuà diversa da quella a cui apparten­
gono pròspera più della propria. La prospe­
rità d'una classe qualunijuc de'suoi abitanti 

e sempre un ipi guadai no per un paese. 

CORRISPONDENZE 

: / • DELL' AM^OTATOUE' F R I U L M O ; ' 

(UN PttiinuiJU DI Lirir.eisTir.A-) Signor Annotnlùre!~, 
Il iuuiio a voi, spuiautlo. Io sono un [Joveru tliscenle, 
tlitì tiuuiiilii lìuù avui'i! I ra ' mani un l ibro, se l iu l i -
vin'ii ciimtì un gUiiillone un pajilkcio. Ora nel mio 
l ibro trovo un ossii diii'o, eliti non posso l i angugiu iu . 
Auìlando par/.o per lo UofiniziuiU, nu mando (jii'i Ui 
grosftì: tì non mi farelibe p . e. tui gran senso, so il 
mio l ibro dn fin isso la forma por il con(r«()/)os(o della 
ihalaia; o se, suU'eseinpio di que l lo S|)(!Zla;Ii> ctii! 
Uicuva: Bssura lavativo lut to ciò cUfi si lava, o sì 
può lavarti — bravamen te assir issu, d i o nurraiivo è 
tallo ciò elle si narra, o si può narrare. — Però, 
sen/.a (lualulieduno che me la stri toli , non posso farmi 
e n t r a r e n«l gorjjozzuie la diiiiiiiziono, ohe sugne: 
a Chiamiamo liwjua il complesso di quei, segni .ar-
u l.j,t',oiatì che sono }*cr oumenziuae adottal i da una 
» intera nazione, cho si riferiscono a l l ' o r b a n o d c l -
D r udito od a l l ' o r g a n o (Iella visla, o servono a pro­
li sentara sotto una f'oiraa chiara e precisa le spezie 
j) dell ' an ima , ovvero le ri ippresuntazioni del l ' i n d i ­
li viUuo ». ' 

i ' ronidl lo un rogalo a chi nii sappia (lire, so il 
ron l ra l to in cui si fece la. toncc ia ioae , della qua le 

paiiii il ytlijHftì:;de§WWrr,' ' 'siir 'slà«o steso'|)*V ìrìiin-
(ll ' iiotaliri^è stìi:|j;ciyfjìrafit)ii vi: «bbhuio «ppòstn- i i i , 
turo firraasva ohi mi sappia dii-ÉrinfiguirniJilo c o m e , ! 
e q u a n d o , lai conwniiunc crmlrioe della Waffifa alibif, 
avuto luogo nulla nostra penisola. Il regalo sarà it 
ber ru l lo da nnlie ' d e l «ascclit'i' e le paiitotiole dot--; 
l ' a u t o r e della Hejjia Pornusn d i uUra^puetica m e ­
mor ia . UN BiscEMm 

Risposta—' Se non fate da scherzo, sig. titspeitté, 
vi consigliainoia r ivolgervi per la più breve al v o ­
stro docente : ctii'; noi nini ci Iroviaino in caso di;Spi'ór'\ 
gliore il vostro hnrlesou prohletna, nft d' ind.iivfinare 
piirchè lo abbia lo fallo, panil i megl io , che so ci 
aveste domanda to , p . e. per qiiiil r aà lnne poetica 
Dan te mise Hiigjjìitri a ruùreil cranio dHlo svan--
turato conte Uiiaiino.. 

DELL.\ PROVlNCliV DEL FllIULI 

0onf)enic;i p. p. 6 Mar?,jó corr. IVce il 
suo,ingresso solennî  Monsignore Iil.""> Rev.'"» 
GIUSEPPE LUIGI -TIUIVISANWO, nuovo Arci ve-

•scovo di Udine. Alle 9 1/2 anlimeriiliane Sua 
Signoi'iad!.'"" Revj"» si recò alla Chiesa di 
S. Pietro Mtu'lire, dove ascoltò la S. Messa 
in unione del Rev.w» Capitolo, dei Rev.di 
Parrochi e di molli dévóVl. Ili seguilo proces-
sionalniente venne accompagnata alla Metro­
politana, alla di cui porla fu ricevuta dalle 
Autorità iMilitari e Civili e da varie rappre-
s|htanze. Esteguitò il cerimoniale di metodo, 
e tenuta dall'lll.">°'Rev.'"<"Arcivescovo allocu­
zione analoga alla solenne circostanza, veline 
chiusa la funzione ecclesiastica, passando ad 
altro rito nel palazzo Arci vescovile. Là l'I, 
R. Delegato, alla presenza di varie Magistì-ar 
ture, iniinise, in noiae del Governo jil nuovo 
Arcivescovo nel possesso degli averi e dei .di­
ritti della sua mensa. • > •-

SOTIZLV MUSlCy.E . • 

I.a nuova opera di Verdi , La Trainala, scri t ta 
pel Teatro delta Pedice, ebbe Domenica p . p . uii 
catlivo esile su ' quel le s c i i ne . 'Venue ch iamata u n 
I raviamenle de l l ' i l lus t re maestro. Se noii chu da una 
pr ima rappresentaz ione non si puO' giudicare, sul 
meri to i n l r i n ^ c o d' un ' oi^ei-a,: e, si ha veduto più 
volte cambiarsi alTatto it giudìzio del pubbl ico nel le 
sere successive. Il l i h redo è di Francesco l ' iave, che 
dal d ramma francese La Signora èetlé Cmnelie t i rò 
fuori il piislicciellu della sua t ravial ìss lma Traviata. 

Udine, 9 Marzo. 

(COMMERCrO.) Sa! mercato di PonDENOJiE il 5 
coiT. il ii'rttiiiciilo si vendelio a.. I. I S . W allò'sliiio Io-
caie; d Granoturco -a 11, 0»; i-EaggiuoH a 7,; CO; la 
Avena. A o. 5u. 

—. Nella rivista Commerciaie-deli' ultima settim.ina, cosi 
esiìri"''Mi 1' Osser. Trìest. sugli Olii o Granuglie: 

Olii. \ prezzi di quelli d'oii'ua si ninuteiigoiiu fermi, 
sclilitue lo sfugo sia multo limitalo e che dall 'altra parte 

le nostre'csìitertie jìi'ÉSéiUióib uti'-|?|ifttttt: ingente, di ciii' 
pprò liiiii pàrls 'si: irovi 'poc li MoiBnW''filori di vendita.: 
L 'oi io di manw è'idicalmàis^uclliSjdi mBÙsoM fcrriip,, 

: .GrrtiiàffWc «jsemf bkose.k(Jlfìa(fòr|;;:iiìf/V'umefti!; (ùi. 
rono discretamente aniiiiaU tanlospei, luuliai, che peli ' in­
terno e per compimonli ;di ciiriclii peli' Inghilterra; i prezzi 
tion variano iti confronto (Iella scorsa, iijji in giornata sono 
più dctwimcnte tenuti, con vLifa di qualche ribasso per le 
noUzie podi) itlcoroggiunU didl'estero. Nei'/brmeiitoiii se­
guirono dello contrattazioni di futura consegna a prezzi di 
ribasso, e qualclie .oosn ;d,i pronU di buona quahlù per 
compinietUo d icarko pcll'[I(ighillerra ai lìmiti della scorsa. 
Le segalo senzn variazione, Gli orzi e le arene sèmpre' 
sostenute. Le semi' ólMiis invariate. . ' • 

VKNKZti 5 marzo, Olii. Scarso vendite si oUennoro 
almeno palosatncntte in qiiesto ilqiiidrt, pare che non vo-
glia.si dai possessori dccuinparo dal prezzo di d. 243, nello 
sorli basse di l'n/jlia^yanii da molti non si vogliono ao-
oordare noppur a talilimìtei eomepuro si regge il prezzo 
di d. 260, per le sórti di.Corfd viaggianti coinè .slannu. 
Le sorti di Dalmazia con certilicali, veiineru ceduto a f. 
S i , con 3 p, e, di sconto, ed a tal litnilo non manche­
rebbero Compratoi-i aiiclic di roba discreta. Gli olii (ini 
sì mantengono rioi deUagli da d. 300 a 325, ma gli esiti 
sono ollremodo stentati. Mancniio , affatto olii di scMnie, 
e scarseggiano quei di ravizzone, che nei dettagli si accor­
dano da f. à i 1(2 a 23 a seconda delle loro qualità. 11 
forte deposito di 'Iiieslo incute pocii lusinga di prossimi 
risvegli in questo articolo,'Si potranno l'orso' ottenere'al 
cessar ilogii arrivi, go ì ' estero ri volgerà a' queste parli le 
sili! domande. Attualmente ne viene invitalo in confronUi 
ai luoghi tulli di produzione, .nìaliiiora. r suo i bisogni 
non si. appalesano. . .. , , {Avv. mere] 

MILANO 5 m a r z o . ( 5 C ( « ) , - Il favore pel nobll genero 
si soslicne con fermezza; nello lavorate i titoli Uni sono 
sempre presi di mira con special preferenza e quindi è 
che i prezzi godono alcun lieve favore óltre quelli della 
scorsa sctUmana, Lo altre qualità buono correnU sì trame 
dio organzini si, esitano speditamente a misura che nio-
stransi sul mercato, e i detentori sanno farle appetire, .l'or 

le gregge bello e line, .ohe sono ritrose a comparire, la 
dimanda s'incalorisce di più, e non e* è regola nei prezzi; 
clii ne ha bisogno, è mestieri che le paghi senza diliatter'o 
sulla dimanda, Diilla Svizzera, dal Beno, da Lìime, da 
Torino ed anche' da Londra essendo le notizie in favore 
dell 'articolo,mito ciò contribuisco a rassodarloaiolle mani 
de'; possessori e non abbianv) il menomo dulib(u, che. tile 
tensione possa continuare (ino al novello, I .prezzi 'lei 
bozzoli della prussinia campagna si vanno creando nel ài-
Icnziu: si grida come iil solito òhe sonò spropositi, clie'i 
magazzeni delle stoffe Sono rigurgitanti, ma l'Anierii'a 
eonllnua a fiir sentire bisogni e quando Voglionsi sete di 
(ilo fino, da questo lato le Italiane sono, prerninenl/, Avr 
visianiuclie i prin'i prezzi saranno i migliori, percliq i|nn 
iiicalzali ancora dal l'analismo che nasce, quando tutte (e 
filande vogliono fare le loro masse. ' (li. li.) ' 

VuiNNA 3 lyfarzo. Sete., Le lrans,-izioni rimangono 
sempre inanimate, e col rapido rinovatosi niiglioranieoto 
della nostra valuta, auii^enlò la ritcnuiezza dei l'ahhricatori 
negli acquÌNtì,i quali non si provvedono che pegli assohili 
immcdiali bisogni, e ciò ad onta delle noUzie fa,v,orevoli 
die ci giungono dall'Italia, Francia,; Svizzeni, nunclic da 
Londra, In.questi ultiuii 8 giorni arrivarono 47 balle da 
Uiliiif, 29 ila Verona, 30 da Milano, 20 dal 'l'irolo; as ­
sieme 12tì balle, ' ' ' ^ (0 . t.) 

LoKOHA 25 Febbraio, Sete. I pubblici incgnti luco-
minciaroiHi l'altro giorno e terminarono ieri; pochi alTari 
all'asta, ma nuiiierose furono lo Iransàziuni fuori, prima 
cdji|io,;Jn qni'sli giorni si calcolano vendute 3 mda balle 
delia China e 280 bnlle Bengala con un rib»s.50 di'ti de­
nari per liblira sui prezzi di g'ei)naii>'.S;Pare che dalla China 
poco 0 nulla si riceverà durante il resto del 1832-1853. 
Nelle sete d' Italia le sule Irnine (ine ed organzini fino a 
2'i denari troviirono compratori. Le Kroĵ ge li'ascurate per 
r assoluta diirieoltà di, ;farle lavorare. La labbrica è lu Ila via 
in gran attività. [0. t.) 

BaffiB3)aEaas32ii«Eic!a£a23j^BiiaiSSSnffSi(»^^ 

CORSO BELLE C-IUTE l'LBI5LI€«E^ SS \ì¥.m\ 

Obblig. di Stato Met 
dello ji 

"dette » 
detto . » 

Preslilo'con cstraz, 
detto - » 

.Azioni della Banca 

al 5 p. 0|0 . 
ai 4 1(2 p. 0;0 
al 4 ji. 0|0 , . 
(lei 1S3'0 riliiilt. 4 1(2 p,OjO 

a sorte del is;vì p. 500 fior. . 
dd 183!» p. 250 lior. . 

5 Marzo 

84 H\ia 
73 3l4 

13!) 1|2 
tS'JS 

•eoRso-DEi c.'yiiij'is \'ììmiv 
'""•' ' i ' . 8,Marito ' 

.iinburgo p, lOQ 'Vallei'i corri Uii, a 2 mesi 
.•\nistei:dani ,p'.;-ilOOTalleri curr, a 2 mesi , . 
Angusta iP. 100 li.iiini coir, uso . , . . , . , 
(jenoA'a p; 3Ó0 lire nuove |iiemiiMle.si a 2 mesi 
LiviirOu p, 300 lire losciiiie a a mp.<ii . , , . , . 

( a 2 uiiisi 
( a 3 mesi 

JMano p. 300 L. A. a 2 me.«i , . . 
Marsiglia p. 300 trancili » 2 mesi . . 
l'arJgi p, 300 lraiii.l!Ì a 2 iiicsi . , , . 

( 1 mese . . . , 
( 2 l'icsi . . , : 

Venezia p. SOOL. A, S J ' , " ' * • ' • ' ' 

Londra p, 1. lira sterlina 

JMano p. 300 L. A. 
Marsiglia p. 300 tran 
l'arJgi p, 300 lrani.l!Ì 

I 'triesle p, 100 liorini 

p. 300 

itìa 
152 

100 5l8 

108 3(8 

10 ; 50 
109 3jS 

129 3|4 

7 
04 1 (2 
64 3|7 
73 5|3 

217 3|4 
142 

.,)3U9 

162 
152 1|2 
lOU 5i8 

108 1|2 

10; 00 
109 i|2 
120 3l4 
120 3|4 

a* l3; l t ì 
. .70 ., : 

2i7 7/8 
I 142;;i;8 

1407 

8 

1U2 . 

.10» 112 

i o ; 50 
100 Il2 

120 7|8 

COl lSO D E L Ì J M O ! V ' E T l j ; j | \ T R SESTE' 

, 5 ; .Marzo . 

O 

0 

o 
et 

Snvr.ine fior 
Zecchini iniperiali fior. , 

» , in sorte fior, , 
da 20 'franchi , '; . . , 
t)oppie di Spagna . i . 
,. . n di Genova .' . 

•• '̂  » di lioniiì' . • . 
, o . di .Savojj' , i . 

» (ìi Parma, , ' . 
!> Sovrane inglesi 

Talleri di Maria' Teresa fior, 
, » ' dì, Francesco I. fior. 

lìavari lior . . . 
Colonnati fior. , , ' « , . . . 
Croeioni fior, , . . ^ , . , , 
Pezzi da 5 franchi (ìor, . . 
Asie dei'da àO Caranlani . 
Sconto , . . . . , , . . . . 

13 
3 ; 

s42« |2a .4 t l |3 

34: 24 

12 

5 Marzo 

5 : 13 

8: 41 1(2 

11 

2:^24' 1(4 

2 : 17 
•2; 17 ' 

2: 12 3(4 
; • 2; '24 1|4' 

2 : 17 1|4 
2 ; 17 1 [4 

a: 24 ' 

2 : , l o ii4 
lo 1|4 a tO 1|8 

tì 1|2 a 7 

2 ; 10,1)2 . 
IO l|8 n 10 l|4 

fi 1|2 a.7 

2; 10 <i2 
10 1,8 ,1 l o l | ' l 
tì 1|2 a (i 3(4 

',' EFFETTÌ'PUBBIJCl DEL IÌEG.\'0 LOMI5=yilHJ"VÌ!].\ETO 
VliNEZIil 3 Marzo 4 Marzo 6 

PresUlo con godimento 1, Deccmbre 1 92 \ 91 3|4 | 9=> 
^ I : 90 1(2 00 1|4 80 l | 4 a 1|: 

Uurcro JLuigi Mureru IkdaKore. 
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